Filippino Lippi e Sandro Botticelli nella Firenze del '400
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Informazioni
Roma, Scuderie del Quirinale
dal 5 ottobre 2011 al 15 gennaio 2012
Orari: domenica-giovedì 10.00-20.00; venerdì e sabato 10.00-22.30
Biglietti: intero euro 10,00; ridotto euro 7,50
Informazioni: tel. 06.39967500 

“Restò la fama di questo gentil maestro talmente nei cuori di quegli che l’avevano praticato, ch’e’ meritò coprire con la grazia della sua virtù l’infamia della natività sua, e sempre visse in grandezza et in riputazione”. Così il Vasari nell’edizione delle Vite del 1550 accenna come Filippino Lippi si fosse trovato a sostenere l’ignominioso fardello dell’essere nato, verso il 1457, dalla scandalosa relazione fra due religiosi, fra Filippo, il celebre artista carmelitano, e la monaca agostiniana Lucrezia Buti. Aveva saputo però riscattarsi con una vita operosa e dedita all’arte fino ad emergere in una Firenze ove la concorrenza era spietata fra le botteghe di Botticelli, Verrocchio e dei fratelli Pollaiuolo. Precocissimo allievo di suo padre, con il quale tra il 1466 e il 1469 aveva lavorato alla decorazione dell’abside del Duomo di Spoleto, nel 1472, Filippino, appena quindicenne, era entrato nella maggiore bottega della Firenze del tempo: quella di Sandro Filipepi, allievo a sua volta di fra Filippo. All’eredità lippesco-botticelliana derivante da questo fitto intreccio biografico il giovane artista, spirito assai inquieto e lunare, avrebbe aggiunto ricerche di colori, di luci, di complicazioni di piani e di linee, suscitategli dalla visione dell’arte fiamminga e tedesca, e da Leonardo, fino a forgiare una personale cifra espressiva in cui si mescolavano eccentricità visionarie ed esotizzanti a frammenti di Vero di straordinaria intensità. Da discepolo e collaboratore alla pari, nel 1478 il giovane allievo si affrancava dal Maestro, ricevendo le prime commissioni autonome, e a trent’anni era ormai il maggiore concorrente di Botticelli. Prediletto e celebrato dagli umanisti, Filippino riuscì a farsi apprezzare universalmente, in Firenze (sia dai Medici e dai loro sostenitori come dai seguaci del Savonarola e i repubblicani) e fuori (presentato dal "Magnifico" de Medici, tra il 1488 e il ’93 realizzava gli affreschi per la cappella del cardinale Carafa in Santa Maria sopra Minerva a Roma e negli stessi anni eseguiva per il re d’Ungheria Mattia Corvino, le due perdute tavole raffiguranti un’Ultima Cena e un Ritratto del sovrano), rivelandosi un professionista versatile, pronto all’occorrenza, a fornire progetti per le arti applicate e suntuarie. Si spiega così perché venisse chiamato proprio Filippino negli anni Ottanta a completare gli affreschi della cappella Brancacci al Carmine, opera di Masolino e Masaccio, pittori venerati, ammirati e studiati da tutti gli artisti allora e nei secoli a venire, e gli fossero affidate importanti commissioni disattese da Leonardo, come la "Pala degli Otto di Pratica" in Palazzo Vecchio (1486) e l'"Adorazione dei Magi" di San Donato a Scopeto (1496), o ancora, nel 1498, la commissione più prestigiosa della Repubblica, la "Pala della Signoria" per la Sala del Maggior Consiglio repubblicano cui, però, non avrebbe dato seguito per i molti impegni e il sopravvenire della morte nel 1504, stroncato da un’angina a soli 47 anni.
Agli inizi del XVI secolo l’allievo superava il maestro per fama e fortuna: Filippino rifiutando commesse per i troppi impegni, Botticelli disoccupato e dimenticato da tutti per le sue posizioni religiose e politiche giudicate sconvenienti.
Nel 1602, era ancora l’allievo a vincere la gara con l’antico maestro, come si desume dai provvedimenti di tutela del Granducato di Toscana che includevano solo Filippino tra i maestri eminenti della storia artistica dei quali era vietata l’esportazione. L’Ottocento preraffaellita di Rossetti e Burne Jones ribaltava questo risultato, collocando l’eccentrico Filippino nel cono d’ombra dell’algido e neoplatonico Botticelli e solo il Novecento estimatore del Manierismo e del Barocco avrebbe nuovamente riconosciuto il genio del Lippi.
La grandezza di Filippino, pittore di bellissimo ingegno e di vaghissima invenzione, viene ora celebrata dall’importante monografica, la prima a lui dedicata a oltre 500 anni dalla morte, negli spazi delle Scuderie del Quirinale, in un percorso che ne colloca la figura sullo sfondo di una Firenze nel pieno della magnificenza umanista.
A Roma sono arrivati una sessantina di capolavori prestati dai musei di tutto il mondo che consentono di ripercorrere per intero i circa trentaquattro anni di attività del Lippi – presente con 24 dipinti, molti dei quali restaurati per l’occasione, e 19 disegni, capolavori assoluti di eleganza e acume - in un serrato confronto/dialogo con il maestro Botticelli e con eletti comprimari del tempo, come Raffaellino del Garbo e Piero di Cosimo.
In un percorso di esemplare chiarezza e sobrietà sfilano opere del padre, fra Filippo (il grande tondo raffigurante la "Madonna con il Bambino" e le "Storie di Sant’Anna") e del figlio (la predella con la "Presentazione al Tempio", l'"Adorazione dei Magi" e la "Strage degli Innocenti" realizzata quando era a bottega da fra Diamante) seguite da una serie di importanti documenti d'archivio originali, tra cui la denuncia anonima della nascita illegittima di Filippino, il registro dei pagamenti degli affreschi nel Duomo di Spoleto cui il padre Filippo lavorava quando la morte lo colse nel 1469, e il registro della presenza di Filippino nella bottega botticelliana nel 1472. A raccontare il rapporto tra il maestro e l’allievo ci sono opere bellissime come le "Storie di Ester", dipinte sia dall' uno sia dall' altro, tra cui spicca il "Mardocheo che piange"di Botticelli, detto "La derelitta" prestito eccezionale della Collezione Pallavicini in Roma e l’”Adorazione dei Magi” (dagli Uffizi) che consacra Botticelli pittore ufficiale dei Medici, e dipinta anche da Filippino (dalla National Gallery di Londra) con un raffinato virtuosismo che complica la lezione del Maestro. La splendida "Pala Magrini" di Lucca documenta che intorno al 1481 lo stile di Filippino è pienamente formato. Ed ancora la pala dell'"Apparizione della Vergine a San Bernardo" dalla Badia Fiorentina, (dipinta dal 1480 al 1487-88), straordinaria espressione di un'inedita propensione per l'enigma e il mistero: in assoluto una delle sue cose più belle e di maggior peso sull’arte del Cinquecento. A metà degli anni Ottanta, mentre sta espletando il prestigioso incarico di completare gli affreschi della cappella Brancacci al Carmine di Firenze dove avevano lavorato Masaccio e Masolino, Filippino riceve l'incarico di affrescare a Firenze la Cappella Strozzi in Santa Maria Novella e a Roma la Cappella Carafa alla Minerva. I due lavori si incrociano e lo accompagneranno fino quasi alla prematura scomparsa nel 1504. In mostra ci sono disegni e studi per le due cappelle, e alcuni poli attrattivi d’eccezione come la "Pala Nerli" dalla Chiesa di Santo Spirito a Firenze e la "Madonna Strozzi" del Metropolitan di New York, fino ai capolavori degli ultimi anni, divisi fra fantasie mitologiche per il Magnifico e la pittura devota eseguita per varie istituzioni ecclesiastiche tra cui il magnifico "Cristo crocefisso", la "Pala Valori" (dalla Galleria dell’Accademia di Firenze), la "Pala Casali" di Bologna e la "Pala dell'Udienza" di Prato. Assolutamente da non perdere la visione della cappella Carafa nella chiesa di Santa Maria sopra Minerva, a poche centinaia di metri dalla sede della mostra.

